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Una disposizione del ministero della Sanità 

Per il sangue dannosi 
flaconi in plastica: 

ordinato il sequestro 
La decisione al termine di una indagine condotta dal pretore di Roma Gianfranco 
Amendola • Il materiale è permeabile e i solventi evaporano inquinando le « carat
teristiche » del plasma - Indagini anche sui tubicini adottati per le trasfusioni 

Esplode lo scandalo del contratto tra le Province piemontesi e la società americana «Winchester» 

Sono sempre rimasti a terra gli aerei 
antigrandine costati oltre 1 miliardo 

La violenta grandinata del 7 giugno ha provocato nel solo astigiano danni per cinque miliardi - Le giustificazioni della società che parla 
di «difficoltà burocratiche» e di negati permessi di volo - La smentita dell'aeroporto di Caselle: «Per noi i jet potevano decollare» 
Sotto accusa la Provincia di Asti: perchè non ha chiesto di vedere i documenti della «Winchester»? - Il dramma di migliaia di contadini 

E' scoppiato lo scandalo 
delle trasfusioni di sangue. 
Su ordine del pretore Gian
franco Amendola, a Roma, e 
su disposizione del ministe
ro della Sanità, in tutta Ita
lia, carabinieri del nucleo an-
tisofisticazlone e agenti del
la guardia di Finanza hanno 
sequestrato nei centri trasfu
sionali, negli ospedali e nei 
depositi di alcune ditte, mi
gliaia di sacche di plastica 
usate per il prelievo e la 
conservazione del sangue. 

Secondo una relazione del 
Laboratorio di igiene e pro
filassi di Roma e le analisi 
compiute dall'Istituto superio
re di Sanità la stragrande 
maggioranza di questi conte
nitori (60 campioni su 64) 
risultano inadatti all'uso che 
se ne fa. E questo soprat
tutto per due ragioni: primo 
perchè la plastica è permea
bile e lascia evaporare i li
quidi che contiene, secondo, 
perchè lo stesso materiale 
non resiste all'azione del san
gue che, come è noto, ha 
un alto potere solvente. I 
flaconi, inoltre, non riporta
vano la data di scadenza del 
materiale di plastica; non era
no impermeabili; presentava
no formazione di mufre sul
le pareti in cui era incollata 
l'etichetta; causavano altera
zioni delia composizione del 
liquido anticoagulante del 
sangue; cedevano, fra le al
tre sostanze, gli esteri del
l'acido ftalico, vale a dire 
gli ftalati. Ne derivano alcune 
gravissime conseguenze che 
hanno messo in allarme ma
gistrato ed esperti ed hanno 
consigliato il sequestro. 

Il reato per il quale, al
meno per ora, procede il gio
vane magistrato è quello pre
visto dall'articolo 441 del co
dice penale: « adulterazione 
e contraffazione di cose in 
danno della pubblica salute)}. 
Si tratta di un reato chi 
prevede la reclusione da uno 
cinque anni. 

L'inchiesta è nata nel feb
braio di quest'anno. Alcuni 
giornali a quell'epoca ripor
tarono la notizia della mor
te a Roma di alcune par
torienti che erano state sot
toposte a trasfusione. II ma
gistrato • volle vederci - chia
ro e ordinò accertamenti al
l'Ufficio d'igiene e profilassi. 
H 10 maggio del 1973 giun
se al pretore un rapporto. 
preoccupante nel quale, in 
sostanza, si affermava che 
quasi tutti 1 contenitori di 
plastica usati per le trasfu
sioni non erano in regola 
con le disposizioni di legge. 
Problemi invece non esiste
vano per i flaconi di vetro. 

Nella relazione stilata da
gli analisti si sosteneva che 
nel sangue esaminato erano 
state trovate «sostanze estra
nee in sospensione ». Per di 
più si era scoperto che l'an
ticoagulante. l'ACD. che vie
ne immesso nei flaconi per 
evitare il deterioramento del 
sangue, era in quantità de
cisamente inferiore (qualche 
volta la metà) al limite mi
nimo previsto dalle disposf-
zioni di legge. I tecnici co
sì spiegano nella loro rela

zione la particolarità: essen
do la pubica, Uaata j.er que
ste confezioni, molto per
meabile una parte del liqui
do evapora e quindi quando 
viene immesso u sangue non 
ve ne e a sufficienza per, 
garantire la non coagulazione. 

Letto questo rapporto il 
pretore ha emesso aicum av
visi di proceaimento nei con-
fronti di alcune Ditte, la 
Fenwal di Roma, la Hemo-
pitibi iColli) pure di Roma, 
la Cipac (Crinospitalj di Vil
la Guardia di Como, la Mac 
Gaw (Baxter) di Trieste; la 
Mediplast di Rivalta Crema-
sca. Dopo di che lo stesso 
dottor Amendola ha ordina
to nuove analisi e questa 
volta all'Istituto superiore di 
sanna. ^omerendo questo nuo
vo incarico il magistrato ha 
raccomandato ai tecnici di 
tener presente le disposizio
ni della legge 8 giugno del 
1971 che elenca tutte le ana
lisi che devono essere com
piute e la circolare del mar
zo del 1973 nella quale si ri
badisce che ì flaconi per il 
prelievo del sangue devono 
essere considerati « presidi! 
medico chirurgici» e come 
tali devono avere determina
ti requisiti tassativamente fis
sati dalla iarmacopea ufli-
ficiale. 

Una settimana fa sono ar
rivati anche questi nuovi ri
sultati dai quali si deduce 
che il limite dt tossicità. 
permeabilità ecc., previsto da 
disposizioni anche di organiz
zazioni mediche internaziona
li, nel caso delle sacche in 
commercio in Italia, era su
perato anche di 8-10 volte. 
Cosi sono partiti gli ordini 
di sequestro per tutta la pro
duzione delle ditte sotto in
chiesta aa eccezione della 
Mediplast per la quale sono 
in corso ulteriori accerta
menti. 

Stando a quanto si affer
ma al ministero della Sani
tà la produzione colpita da 
questo provvedimento giudi* 
ziario-amministrativo è all'in-
circa il 10 per cento del to
tale dei flaconi messi in 
commercio. Di conseguenza 
non dovrebbero verificarsi in
convenienti di sorta nella 
raccolta e nel rifornimento 
di' plasma perchè Croce Ros
sa. centri • trasiusiona,- ed 
Ospedali possono sempre ser
vasi di contenitori di vetro. 
Resta invece in piedi il prò* 
b enia del sangue già rac
colto e cne si trova conser
vato in sacche di plastica. 
Come è noto in Italia il pla
sma scarseggia e sicuramen
te molti - centri di raccolta 
non possono permettersi «il 
lusso» di buttare dosi e do
si di sangue. 

in ogni modo sarà il me
dico a stabilire se le condi
zioni fisiche del paziente so
no idonee per ricevere pla
sma conservato nelle sacche 
di plastica. 

Un ultimo problema deve 
ora essere affrontato dal pre
tore e dai tecnici: quello dei 
«sets», cioè i tubicini in pla
stica usati per le trasfusioni. 

Paolo Gambescia 
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STERMINA LA FAMIGLIA E SI UCCIDE 
BOSTON — Ha ucciso la moglie e cin
que dei sei figli a colpi di pistola, poi 
si è suicidato con la stessa arma. La 
tragedia è avvenuta tre giorni orsono 
in una casa di Boston ma è stata sco
perta solo ieri mattina quando Theresa 

Leary, sesta figlia dell'assassino, è sta
ta dimessa da un ospedale ed è tornata 
a casa. L'uomo, George Leary, faceva 
la guardia notturna. Sono ancora scono
sciuti i motivi - che lo hanno spinto a 
sparare alla moglie, Thelma, 40 anni, 

ai cinque figli, d'età variante tra i 7 
e i 13 anni. Naturalmente, si pensa 
ad una improvvisa crisi di follia. Nella 
foto: la famìglia Leary al completo; 
l'unica superstite, Theresa, è la ragazza 
più grande, accanto alla madre. 

Tragedia in casa di poveri emigranti a Porto Empedocle 

RAGAZZA ASSASSINATA NEL LETTO 
DOVE DORMIVA CON DUE FRATELLI 
Crivellata a colpi di coltello — Accusato un suo ex fidanzato militare in licenza — I con
giunti: « Dormivamo, non abbiamo sentito nulla » — - Una scalata quasi impossibile 

Dal nostro corrispondente 
AGRIGENTO. 11 

Un feroce delitto compiuto la 
notte scorsa in una modesta abi
tazione di Porto Empedocle — 
una ragazza di 15 anni. Graziel
la Lattuca, è stata barbaramen
te uccisa con sei coltellate men
tre dormiva in un grande letto 
insieme ai fratelli di 16 e di 13 
anni — è al centro di un dram
matico e apparentemente ine
stricabile giallo. 

I parenti della ragazza (una 
povera famiglia emigrata in Bel
gio e rientrata da quattr'anni in 
patria per mancanza di lavoro) 
accusano un giovane di 21 anni, 
Giovanni ' Siracusa, militare in 
licenza, che era stato sino a 
qualche tempo fa il « fidanzato » 
della povera vittima. Ma in ca
sa del ragazzo nulla ha fornito 
la prova della tremenda accu
sa. I familiari della - ragazza 
parlano d'una lettera con cui 
il Siracusa avrebbe minaccia
to la giovane: « Io t'ammazzo ». 
Il giovane, comunque, è stato 
fermato e trasferito in carcere. 

Polizia e magistratura non 
escludono che il delitto possa 
essere portato a termine dal 
giovane. Il che sarebbe avvalo
rata da una confusa dichiara
zione fatta dall'agonizzante — 
ma ritengono assai improbabile 
che il presunto assassino pos
sa aver scalato dall'esterno una 
casa di tre piani, essersi intro
dotto nell'abitazione da un bal
concino. aver raggiunto la stan
za del delitto ed esserne poi 
allontanato. 
E qui s'innesta, se non un so

spetto diretto, certo una censi 
stente riserva degl'inquirenti 
per l'atteggiamento dei fratel
li della vittima. Pasquale e 
Vincenzo. Dormivano con Gra
ziella. i eoe ragazzi. La loro so
rella è stata massacrata con sei 
spaventose coltellate (al cuore. 
alle spalle, alle gambe, alle 
braccia, al ventre) in una sor
ta di bugigattolo in cui è gio
coforza rigirarsi male e far 
rumore, ed in cui certamente 
son risuonate le disperate grida 
della ragazza. 

e Ncn credo proprio che i fra
telli che le dormivano accanto 
non abbiano sentito e visto nul
la >. ha detto seccamente l'avvo
cato dell'indiziato 

Dal canto suo Giovanni Sira
cusa — che è in licenza da 
qualche mese per una grave 
forma di esaurimento nervoso 
probabilmente non estranea al
l'improvvisa decisione di rompe
re i rapporti con la ragazza — 
sostiene di avere un alibi di fer
ro: « Ieri sera sono rimasto 
a casa — ha detto agl'inquirenti 
— ed è un caso. Altrimenti 
avreste potuto pensare che fos
si stato io ad andare a casa 
di Graziella ». Pei. sconvolto, il 
giovane ha aggiunto: « E' la 
seconda volta che per colpa di 
questo fidanzamento finisco in 
commissariato». TI Siracusa si 
riferiva al fatto che qualche 
tempo fa, in seguito ad una li
te con quella che era allora la 
sua ragazza, aveva tentato il 
suicidio. 

a. s. 

Importante sentenza istruttoria sui delitti d'opinione 

Assolto un bracciante: definì 
il governo « di mafia e fame » 

PALERMO, 11 
Una sentenza importante — 

perchè assolve con formula 
piena un cittadino accusato 
di «vilipendio al governo», 
contestando tutta la norma
tiva sui cosidetti «delitti di 
opinione n, che è ancora quel
la fascista — è stata pronun
ziata dal giudice istruttore di 
Termini Imerese (Palermo), 
dott. Luigi Unso. 

La sentenza demolisce una 
grossolana montatura orga
nizzata dalla polizia nei con
fronti del bracciante France
sco Cardella, denunziato per 
aver detto, nel corso di un co
mizio organizzato da - un 
gruppo extraparlamentare nel 
dicembre del "71, che bisogna
va sconfiggere il governo, 
«un governo — queste le pa
role incriminate — di mafia 
e di miseria, un governo che 
ha fatto sparare ai lavoratori, 
che ha dato la fame al popo
lo, fame e miseria v. ' 

Il magistrate è partito da 
un interrogatilo molto sem
plice: si può trascinare da
vanti ai giudici (di Corte 
d'assise addirittura, che il vi
lipendio al gcvroo è di sua 
competenza) un cittadino che 
esprime un giudizio politico 
contìngente, senza peraltro 
chiamare in causa la dignità 
personale di qualcuno, e an

zi in fondo dando un senso 
positivo alla denunzia, nel re
clamare al posto di quello un 
governo nuovo e diverso? 

Nel rispondere negativamen
te al quesito, il giudice Urso 
ha sviluppato le proprie ar
gomentazioni su due piani 
paralleli - ma strettamente 
connessi: quello relativo al
la denunzia della inammissi
bilità della punizione del dis
senso ideologico; e quello re
lativo alla denunzia della og
gettiva discriminazione — ad
dirittura sul piano penale — 

Quanto ai termini generali 
della questi.jne, il dott. Urso 
rileva innan fi tutto nella sen
tenza che il a vilipendio » è 
« tra i più tipici reati cosidet
ti d opinione, previsti cioè da 
norme che non intendono re
primere delle azioni lesive di 
questo o quel bene da altre 
norme penalmente tutelato, 
ma mirano semplicemente a 
reprimere manifestazioni di 
dissenso 

Ora, osserva il magistrato, 
«punire il dissenso in se stes
so, ideologicamente, equivale 
a reprimere delle idee, a re
primere cioè quel diritto del 
libero pensare e della libera 
manifestazione del pensiero 
che è garantito ad ogni citta
dino dalla Costituzione ». 

Morti i quattro 
ustionati 

per l'esplosione 
sulla nave 

a La Spezia 
v TORINO, 11 

Sono deceduti tutti e quat
tro gli uomini coinvolti, il 5 
giugno scorso, nello scoppio 
della sala macchine della na
ve militare « Pirobetta », in 
cantiere a La Spezia per ri
parazioni. Le vittime, viste le 
gravissime ustioni riportate, 
erano state trasportate - in 
elicottero a Torino al reparto 
grandi ustionati, n 6 giugno 
si • spegneva Ferdinando Ca-
bano. operaio. 54enne, origi
nario di La Spezia. Poche ore 
dopo moriva anche il guar
diamarina Mauro Bertuccio. 
23 anni. La terza vittima si è 
spenta domenica: era l'ope
raio ventenne Luigi Franchìt-
ti. originano di Massa, e ieri 
notte è deceduto anche Gui
do Fusano, 40 anni, operaio. 

DIVENTERANNO QUATTRO MILIONI 

Fra due anni raddoppiate 
le auto private nell'URSS 

Dalla nostra redazione 
MOSCA. 11 

Quante sono le auto pri
vate nell'URSS? Quale la si 
tuazione reale del parco mac
chine (stazioni di servizio, as
sistenza, garages, ricambi, ec
cetera)? Le domande sono al 
l'ordine del giorno dopo la 
conclusione a Mosca della pri
ma e grande mostra interna 
zionale «Autoservice 73» 

AU'« Autoservice » si ' è an 
che parlato della situazione 
« reale » del parco automobili
stico dell'URSS. Si è cosi 
appreso che le auto di prò 
prietà privata sono, nel paese, 
circa due milioni. Ma, secon
do le previsioni del pianifi
catori (che tengono conto del
la elevato richiesta e dell'au
mento • di produzione dell* 

fabbriche di Città Togliatti o 
di Mosca), le vetture priva 
te tra due anni supereranno 
i quattro milioni. A Mosca. 
dove attualmente sono in nr 
colazione oltre centomila au 
to private, si giungerà, entn» 
il 1975, a 300 mila vetture 
n fatto, come si vede, sarà 
importante per un paese chr 
ha sempre contenuto la spin
ta all'acquisto di vetture ri 
solvendo m modo efficace, 
nelle grandi città. Il proble
ma dei trasporti pubblici cori 
metropolitane ed una estesis
sima rete di filobus ed au 
tobus. 

La mostra che si è svolta 
a Mosca — secondo il parere 
dei tecnici — deve essere 
quindi considerata proprio co
me 11 punto di partema pej 
un* nuova faae dello svilup

po della motorizzazione pri 
vata. 

In tutta l'URSS infatti, d 
dati si riferiscono al gennaio 
1972) esistono solo circa 700 
centri di riparazione di auto 
con una capacità ricettiva 
di circa 3300 vetture. Ma alla 
fine del quinquennio attuale 
(e cioè il 1975) la rete do
vrebbe arricchirsi di altra 
600 stazioni per un totale com
plessivo di . 10 mila auto in 
riparazione. Ed è stato ap 
punto partendo da questi da 
ti che alla mostra un gruppo 
di ditte italiane — rappresen 

.tate dalla Rest-Ital — hanno 
proposto agli enti sovietici 
un progetto di stazioni di ser 
vizio «tipo» in grado di ser 
viro qualsiasi vettura. 

c. b. 

Sviluppi delle indagini sull'attentato 

Il Bertoli avrebbe 
ricevuto a Milano la 
bomba della strage 
Secondo gli accertamenti del giudice Lombardi 
l'attentatore non lasciò l'ordigno al deposito ba

gaglio, né alla pensione e non lo aveva con sé 

TORINO, 11 
' « Tempestività d'Intervento, precisione di Inseminazione, possibilità di raggiungere qual

siasi zona in qualsiasi momento, anche durante le ore notturne... •: suppergiù il dottor Ami-
sano, amministratore delegato della società americana che aveva preso l'appalto della «difesa 
attiva contro la grandine», pronunciò queste parole nel corso della cerimonia in cui venne si 

glato l'accordo tra gli enti pubblici e la sua società. E' passato appena un mese ed è acca 
duto esattamente il contrario: una violenta grandinata ha provocato nella notte del 7 giù 
gno scorso danni soprattutto in provincia dì Asti per oltre cinque miliardi di lire. Men
tre venivano. giù chicchi 
di grandine grossi come no
ci, gli aerei della società — 
la « Winchester » — erano 
fermi sulla pista di Caselle, 
a Torino: non si sarebbero 
alzati in volo, come non si 
erano alzati sette giorni pri
ma in occasione di un altro 
e per fortuna meno violento 
temporale. 

Adesso la « Winchester » è 
sotto accusa: tutto il servi
zio antigrandine aereo com
preso dovrebbe costare alla 
Regione Piemonte e alle am
ministrazioni provinciali di 
Torino, Asti, Vercelli, Nova
ra, Cuneo ed Alessandria un 
miliardo - e trecento milioni. 
Una somma da capogiro che, 
dopo quel che è accaduto, 
sembra davvero buttata al 
vento. E la «Winchester», 
di fronte alle sacrosante pro
teste dei contadini e degli 
enti, ha risposto con un lun
go comunicato nel quale dà 
la colpa a tutto e a tutti per 
ciò che è avvenuto, meno 
che a se stessa: se la pren
de con le amministrazioni 
pubbliche perché avrebbero 
«ritardato» la firma del 
contratto: attacca gli enti 
aeronautici per aver frappo
sto serie «difficoltà burocra
tiche ». Aggiunge comunque 
che l'aereo anti-grandine non 
era iscritto al Registro nazio
nale e per questo non si è 
levato in volo; che almeno 
tre dei suoi piloti non erano 
in possesso delle prescritte 
autorizzazioni di volo. -

A questo punto bisogna an
che capire come un ente 
pubblico, quale è la Provin
cia di Asti, possa aver cal
deggiato un simile accordo 
senza nemmeno pretendere 
di vedere tutte le autorizza
zioni e i documenti del ca
so. Si dice, tra l'altro, che il 
presidente della Provincia, il 
de Adriano, lo stesso che 
adesso sta tentando-eli «giu
stificare» l'accaduto'e la so
cietà si sia battuto perchè 
l'appalto venisse affidato alla 
«Winchester» e non ad una 
altra ditta concorrente che 
pure aveva presentato un 
preventivo inferiore di ' un 
centinaio di milioni. A paro
le, la società statunitense 
(che avrebbe poi - affidato 
l'appalto ad un'altra ditta, 
la «Aerai»; insomma avreb
be quasi siglato un subappal
to) aveva un programma da 
manuale e delle attrezzature 
perfette: centro meteorolo
gico fornito di radar, appa
recchiature simili, telescri
venti collegate con i più im
portanti centri meteorologi
ci europei, un'intera flotta 
aerea composta da quattro 
« Aermacchi » per l'« inse
minazione» di ioduro d'ar
gento delle nubi a bassa quo
ta; di un turboelica e di un 
jet per l'« inseminazione » ad 
alta quota. 

Si è visto purtroppo come 
è andata, Il contratto stipu
lato con gli enti pubblici pie
montesi prevedeva che il 
servizio entrasse in funzione 
il 15 maggio scorso e da 
quella giornata, infatti, ri
sulta che i 16 tecnici e piloti 
della a Winchester » hanno 
cominciato i loro turni di 
lavoro presso l'aeroporto di 
Caselle. 

La notte del primo giugno 
scorso una prima grandinata 
si abbattè su una zona dì Chi-
vasso, a due passi da Casel
le. I danni furono ingenti. Il 
nostro giornale telefonò a Ca
selle per sapere ' se il cen
tro della Winchester era in
tervenuto, ma l'addetto al 
centralino rispose di non es
sere collegato con il centro 
stesso, né di conoscere un 
eventuale numero telefonico 
diretto. Più tardi si apprese 
da un tecnico che due aerei 
si sarebbero alzati ma che sa
rebbero stati respinti dalla 
violenza della perturbazione. 
La notizia, alla luce di quan
to è accaduto l'altra notte, si 
rivelerà però falsa. Ieri in
fatti, vincendo non poche re
ticenze, si è saputa tutta la 
verità; si è capito perchè le 
campagne dell'Astigiano sono 
state battute e devastate dal
la spaventosa grandinata del 
7 giugno. Adesso sono comin
ciati i palleggiamenti di re
sponsabilità. Il presidente 
della provincia di Asti ha so
stenuto di essere stato al
l'oscuro che la società ame
ricana fosse ancora priva dei 
permessi per far funzionare 
il centro; e comunque se l'è 
presa anche lui con le «diffi
coltà burocratiche». La Win
chester ha emesso il comuni
cato di cui si è detto ed è 
stata smentita anche dalla di
rezione dell'aeroporto di Ca
selle. che ha diffuso una di
chiarazione in cui afferma 
che gli aerei della «Winche
ster » potevano volare. 

Lo scandalo comunque è 
esploso. Solo il presidente 
della Provincia di Asti ha di
chiarato la sua intenzione di 
« rimediare in via amichevo
le » nei confronti della « Win
chester». Le altre province 
hanno assunto invece posizio
ni ben diverse. La Provincia 
di Novara ha chiesto che la 
società sia denunciata; quel
la di Alessandria ha espresso 
nuovamente dubbi che non 
erano stati risolti durante le 
contrattazioni, rivendicando 
al contempo una punizione 
del responsabili. 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 11. 

La bomba che Gianfranco 
Bertoli ha scagliato la matti
na del 17 maggio contro la 
questura gli è stata data a 
Milano? Questa ipotesi, dopo 
gli ultimi accertamenti del 
giudice Antonio Lombardi, 
acquista sempre più consi
stenza. Il terrorista, infatti, 
non ha lasciato l'ordigno al
la pensione di via Vitruvio: 
l'ha detto l'albergatrice, la 
quale ha riferito al magistra
to che il Bertoli, dopo avere 
fissato e pagato anticipata
mente la camera, non sali 
nella stanza. Il terrorista, pe
raltro — ha precisato la don
na — era senza bagagli. Li 
aveva infatti, lasciati al de
posito della stazione centrale. 

Vi aveva lasciato anche la 
bomba? Sembra di no. Il dot
tor Lombardi ha compiuto de
gli accertamenti molto pre
cisi. Ha ascoltato tutti gli 
addetti al bagagliaio: quelli 
che erano di turno nelle ore 
in cui il Bertoli ha conse
gnato i propri bagagli e quel
li che hanno preso servizio 
dopo, fino all'ora dell'atten
tato. Dalle testimonianze, ri
sulta in maniera inequivoca
bile che nessun tipo che so
migliasse sia pure vagamente 
al Bertoli si è presentato per 
farsi consegnare i bagagli de
positati. Dove diavolo, allo
ra, aveva ficcato la bomba? 
Se l'era messa in tasca? 
• Per stabilirlo, il giudice ha 
nuovamente interrogato oggi 
Rodolfo Mersi, il cameriere 
missino nella cui abitazione 
il dinamitardo si recò la sera 
prima della strage. Della 
bomba, quella sera, si è sicu
ramente parlato, ma non ri
sulta che il Bertoli l'avesse 
con sé. Nell'accogliere l'ami
co, il terrorista sembra ab
bia detto questa frase: «Se 
hai qualcuno da far fuori, io 
ho la bomba. Vuoi che faccia 
fuori la portinaia?». 

Una spacconata, dice, il 
Mersi. Ma sua moglie non de
ve aver pensato a uno scher-

Rubafo a Cerveteri 

Forse scoperto 
il venditore 

del vaso 
di Eufronio 

Tre vasi etruschi di inesti
mabile valore artistico sono 
stati sequestrati a Roma nel
l'abitazione di Giorgio Giorgi 
in via Pietro Laserna 40 al 
Portuense dalla sezione spe
ciale della polizia giudiziaria 
comandata dal vicequestore 
dott. Francesco Pompò. U 
Giorgi che è un impiegato di 
34 anni è stato denunciato a 
piede libero all'autorità giu
diziaria; sarebbe stato accer
tato che stava per vendere i 
vasi ad alcuni acquirenti ame
ricani. Nell'abitazione del 
trafficante di merce archeo
logica è stato rinvenuto an
che un copioso carteggio da 
cui risulta la vendita, per 
6 milioni, di un cratere greco 
policromo di scuola attica con 
raffigurazioni e con due ma
nici. 

Dalla descrizione gli esperti 
ritengono che potrebbe trat-
tarsi del cratere di Eufronio, 
il vaso che da alcuni mesi si 
trova al centro di una clamo
rosa polemica. Il cratere sa
rebbe stato infatti trafugato 
da una tomba nei pressi di 
Cerveteri e venduto clandesti
namente al Museo Metropoli
tan di New York dove si tro
va tuttora esposto. I pezzi se
questrati risalgono al IV se
colo a .C e sono una trosella 
apula con motivi geometrici, 
un lekythos con figure nere, 
un pelike italiota di tipo gna-
thia con decorazioni floreali 
e due uccelli pitturati sotto 
una faccia baccellata. 

n dottor Umberto Calace 
un funzionario della Soprin
tendenza dell'antichità del-
reti-uria meridionale, ha ri
conosciuto 1 vasi, e in parti
colare l'ultimo, di enorme va
lore artistico. Sono in corso 
numerose perquisizioni nel 
Lazio ed in particolare nelle 
sone di Pomeaia, Albano e 
Cerveteri per identificare i 
componenti della banda che 
traffica in reperti archeologici 
trafugati. 

zo, tanto è vero che, portatasi 
con un pretesto in anticame
ra, tastò accuratamente l'im
permeabile dell'ospite, senza 
trovarvi nulla di sospetto. E 
allora? Se l'era infilata nel
la tasca dei pantaloni? Si do
veva vedere. L'ordigno ha, 
più o meno, le dimensioni 
di un piccolo ananas. Il dot-
tor Lombardi si è fatto spie
gare oggi dai Mersi in quale 
posizione fosse seduto l'ami
co, chiedendogli se avesse no
tato un rigonfiamento visto
so nelle tasche. Dalla " rico
struzione della scena, sem
bra sia stato escluso che il 
Bertoli avesse la bomba. 

A questo punto, dunque, ri
sulterebbe stabilito che il di
namitardo non aveva lascia
to la bomba nella pensione, 
non l'aveva depositata nel ba
gagliaio, non l'aveva indosso. 
Se le cose stanno cosi, l'ipo
tesi che l'ordigno gli sia sta
to consegnato a Milano, nelle 
ore precedenti l'attentati, rie
sce diffìcile scartarla. Da chi? 
E quando? Qui, ritorna di 
drammatica attualità l'episo
dio della chiesa di S. Marco. 

Come si sa di questo tem
pio si è parlato nell'abitazione 
del Mersi. E' stato lo stesso 
Bertoli ad ammetterlo, dicen
do però che la domanda era 
stata fatta perché, sapendo 
che i funerali del commissa
rio Calabresi erano stati offi
ciati in quella chiesa, presu
meva che anche la cerimonia 
celebrativa fosse tenuta 11. Ma 
dagli accertamenti compiuti 
dal giudice, risulterebbe che 
il terrorista fosse privo di qual
siasi informazione sul conto 
del commissario assassinato. 
Non sapeva nemmeno, per 
esempio, che Calabresi fosse 
sposato e avesse figli. Inoltre, 
non aveva letto i giornali. 

Come faceva, allora, a sape
re che la mattina del 17 mag
gio si sarebbe tenuta una ce
rimonia nel cortile della Que
stura, presenti il ministro Ru
mor e il capo della polizia? Il 
Bertoli fornisce una versione 
che risulta poco credibile. A-
vrebbe letto, la mattina stessa. 
il Corriere della Sera, appren
dendo cosi la notizia. II giu
dice non fornisce spiegazioni. 
ma dal suo atteggiamento si 
capisce che una tale spiega. 
zione l'ha lasciato molto per
plesso. 

Si sono appresi, inoltre, al
tri particolari sulla mattina 
della strage. Prima di lancia
re la bomba, il Bertoli si sa
rebbe recato nel bar posto pro
prio di fronte alla Questura. 
Qui avrebbe ordinato una con
sumazione che avrebbe lascia
to a metà. Per bere solo una 
parte della consumazione a-
vrebbe però impiegato più 
tempo del necessario. Come 
mai? Non è nostra intenzione 
navigare con la fantasia, ma 
quel bar ha una caratteristica 
che può avere interessato pa
recchio l'attentatore. H bar. 
infatti, ha due entrate: la prin 
cipale che dà in via Fatebene 
fratelli, e un'altra che immet
te nella via dell'Annunciata 
Convinzione nostra e anche. 
a quanto sembra, del gludlc? 
dopo l'interrogatorio dei testi 
che hanno assistito alla scena. 
è che il Bertoli avesse Inten
zione di tagliare la corda, do
po il lancio dell'ordigno. Gli 
è andata male perché, inavver
titamente. scontrò con un brac
cio la spalla di un agente In 
borghese. Ma poteva andargli 
bene, e in questo caso, il bar 
con la doppia entrata poteva 
servirgli perfettamente per 
eclissarsi. Risulta, fra l'altro. 
che il Bertoli non aveva cam
biato tutti i dollari che posse
deva, e aveva con sé sìa il 
passaporto che gli scontrini 
per ritirare 1 bagagli In sta
zione. 

L'interrogativo sulla bomba 
acquista cosi una sempre mag
giore importanza, n giudice. 
infatti, ha compiuto delTe mi
nuziose ricerche in questa di
rezione. Ha cercato, cioè, di 
individuare tutu i posti dove 
il Bertoli ouò avere lasciato 
l'ordigno. Esclusi il batragllato. 
la pensione e l'abitazione del 
Mersi. deve oure essere for
mulata un'altra ipotesi. Que
sta: che il terrorista si sia In
contrato con qualcuno a Mi
lano per ricevere la bomba di 
fabbricazione israeliana. Se è 
cosi, si SDiegierebbero le In
numerevoli contraddizioni 'n 
cui è caduto il dinamitardo 

Lo stesso magistrato, pur 
non affermandolo esplfcn>-
mente, appare convinto che H 
terrorista non possa avere agi
to da solo. 

Ibfo Piofircci 
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